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La capitale della cultura in caduta libera, ma rispunta la voglia 
di protestare e di fare. Cinque intellettuali tracciano il quadro 
del disastro cittadino e invocano le terapie: Gae Aulenti, 
Patrizia Garrasi, Emilio Tadini ed il grecista Dario Del Corno 

Milano da pian 
La grandeur milanese sembra ormai sepolta sotto le 
maceria di Tangentopoli e sotto l'indifferenza della 
gente che sembra considerare le iniziative culturali 
solo in termini di capitoli di spesa. Tra gli intellettua
li interpellati per fare una diagnosi all'ex capitale 
della cultura italiana i toni sono drastici: l'arte lan-
gue, la musica anche; come reagire per riportare Mi
lano al centro dell'Europa? ; 

GIAMPIERO ROSSI 

• • «La torre del Fllarete è 
malconcia, il cancello del Ca
stello Sforzesco è sbarrato, bi
sogna entrare da una porta 
sulla sinistra e appena si mette 
piede in uno dei cortili si è pre
si dallo sgomento Sembra che 
la guarnigione sia scappata da 
poco, che i cecchini, finita la 
rovinosa battaglia, spanno an
cora dai tetti. I giardini sono in
colti, i sassi spuntano ovunque 
sulla terra desolata, dove ci do
vrebbe es>ere erba c'è sterpa
glia, le transenne tengono lon
tano dai posti pencolanti, per 
arrivare alle civiche raccolte 
d'arte non si sa quali percorsi 
seguire. Un custode cui chie
dere e sordomuto. Un centi
naio di metri e ci si trova da
vanti alla gran mole del nuovo 
Piccolo Teatro. Sovrumani si
lenzi e profondissima quiete». •• 

Basterebbero queste poche 
parole di Corrado Stajano, trat
te dal suo ultimo libro // disor
dine, per sintetizzare il quadro 
offerto dai vecchi simboli della 
grandeur milanese sepolta sot
to le macerie di Tangentopoli 
e soffocata dal grande muro 
dell'indifferenza di un'intera 
città, addestrata per anni a tra
durre ogni iniziativa artistica o 
culturale in un capitolo di spe
sa o poco più. E alla voce di 
Statano se ne potrebbero ag
giungere molte altre, altrettan
to autorevoli, altrettanto seve
re Perché ormai è difficile tro
vare qualcuno disposto a ne
gare che la Milano che produ
ce cultura, che promuove bel
lezza, sia in caduta libera. ' 
•Non c'è più nulla che Induca, 
per esempio, un abitante di 
Monaco di Baviera a spostarsi 
fino a Milano per vedere qual
cosa che non potrebbe trovare 
altrove - commenta con ama
rezza Patrizia Garrasi, da tem- : 
pò attiva - nell'organizzare 
eventi musicali di alto livello • 

per vedere una mostra devo 
andare lontano da questa città 
dove da anni non viene più or
ganizzata una mostra di archi
tettura, tanto per fare un esem
pio. C'è stato un degrado pro
gressivo. tutti abbiamo avuto 
meno cura della città, ci siamo 
occupati troppo del bene per
sonale e non di quello pubbli
co. E adesso non c'è più nes
suno che protesta per questo». 
Non c'è molta voglia di addol
cire i toni, le sentenze sono 
drastiche: il mondo della cul
tura milanese punta deciso 
l'indice sulla atta che, forse 
abituata a troppi anni di costo
sissima politica dell'apparen
za, sembra aver smarrito il gu
sto anche per quell'apparenza 
che è sostanza, che è espres
sione E lascia marcire i propn 
simboli. «A Palazzo Reale, a 
partire dal dopoguerra, sono 
state ospitate grandissime mo
stre, da Van Gogh a Picasso al 
Caravaggio - ricorda il pittore e 
scnttore Emilio Tadini - ma 
adesso quei pnmo piano è pie
no soltanto di macene. E que
sto vale per Palazzo Citteno, n-
sistemato e poi tenuto chiuso, 
e per il Piccolo Teatro in co
struzione da anni: le opere ar
chitettoniche che dovrebbero 
essere la messa in scena più 
evidente del senso cui guarda 
la città sono ridotte al rango di 
monumenti all'incontrano, co
me non se ne trovano in nessu-
n'altra città del mondo» 

Anche se alcuni simboli del 
degrado meneghino sono or
mai diventati parte di un triste 
ritornello, il quadro del disa
stro non si limita ad essi, ma si 
completa con la paradossale 
stona del Teatro Dal Verme e 
dell'orchestra della Rai per il 
pnmo è stata annunciata, inin
terrottamente da diversi anni, 
la ristrutturazione proprio per 
ospitare la seconda, che nel 

MUSICA 

• i Con Maurizio Pollini, fu
rente per le decisioni nguar-
danti alcune istituzioni cultura
li, parliamo della vita musicale 
e della cultura a Milano 

Il discorso cade «abito sul
l'esigenza di nuovi spazi e 
co alcune grandi occasioni 
perdute. 

È scandaloso che non abbiano 
completato il nuovo teatro per 
Strehlen è una cosa che nel 
mondo farebbe stupire chiun
que Non parliamo poi del Dal 
Verme poteva davvero costi
tuire una possibilità di incre
mentare e migliorare la vita 
culturale della città, che ha bi
sogno di nuove sale Enmasto 
aperto anche il problema della 
sede del Crt al Teatro dell'Arte. 
Si era parlato Inoltre di ristrut
turare gli spazi all'Ansaldo: ma 
c'è stata soltanto la nmozionc 
della struttura lignea di Piano 
che era servita per il Prometeo 
di Nono- un'altra cosa incon
cepibile I poteri pubblici si 
permettono qualsiasi cosa, e 
non basta protestare la situa
zione è stagnante e tutto rima
ne come prima. Oggi più che 
mai dovrebbe essere sentito 
come intollerabile lo sperpero 
di risorse, c'è un movimento di 
opinione che non tollera più il 
malcostume che ha imperato 
in Italia per anni. Un'altra cosa 
gravissima è lo scioglimento 
dei con Rai, che è già avvenu
to, e i a .minaccia di chiudere 
l'orchestra di Milano, Eppure 

frattempo sta per essere chiusa 
definitivamente E la stessa 
sorte tocca anche all'orchestra 
dell'Angelicum. Oltre a quesU 
sintomi di degrado più o meno 
occasionali - spiega il profes
sor Dario Del Como, docente 
di letteratura greca all'Univer
sità statale di Milano e tradut
tore di testi teatrali come l'Edi
po, il Faust e Re Lear - la città 
soffre in generale della scarsità 
del numero delle occasioni di 
cultura Mancano eventi "for
ti", e l'espenenza insegna che 
sono gli unici in grado di susci
tare grande richiamo e buone 
risposte Milano deve tornare a 
produrre, deve avere un suo 
repertorio, una sua continuità 
che abitui il pubblico alle gran-

Il colpo più pesante? 
Lo ha sferrato la Rai 
• • Decade la vita musicale a 
Milano? C'è una tendenza in
volutiva nella programmazio
ne, la città è regolarmente ta
gliata fuon dagli avvenimenti 
dei grandi festival intemazio
nali e non ha più un coro per 
l'attività concertistica, ma il se
gnale d'allarme più grave ri
guarda il destino dell'Orche
stra Sinfonica di Milano della 
Rai È già stato distrutto II coro 
e la minaccia di scioglimento 
che da anni ormai incombe 
sull'orchestra sembra destina
ta ad avverarsi entro sei mesi, 
alla fine della stagione in cor
so la «nuova» Rai nvela, quan
to a sensibilità culturale, lo 
stesso atteggiamento irrespon
sabile dei vecchi burocrati E 
ha già interrotto i lavori per la 
nstrutturazione del Teatro Dal 
Verme, faticosamente avviati 
con enorme ritardo dopo in
terminabili trattative con il Co
mune e la Provincia, che ave
vano acquistato il teatro con 
l'impegno a fame la nuova se
de dell'orchestra Rai 

Di fronte alla prospettiva di 
perdere l'unica orchestra che 
può svolgere a Milano una atti
vità sinfonica stabile la reazio
ne delle forze politiche ed eco
nomiche della città continua 
ad rssere quella dello struzzo: 
la nuova giunta comunale na

sconde la testa nella sabbia 
esattamente come la prece
dente, l'interesse dei privati 
sembra concentrarsi sulla Sca
la. A Tonno, (in dalie pnme 
minacce di scioglimento ci si è 
comportati diversamente, e 
oggi il nlancio dell'Orchestra 
Sinfonica di Tonno è una real
tà (il Banco San Paolo concor
re con tre miliardi ad una spe
sa di circa 15). A Milano la 
Scala rischia di diventare una 
cattedrale nel deserto, con 
danni incalcolabili per la città 
e per lo stesso teatro 11 contn-
buto della Filarmonica della 
Scala alla cultura musicale mi
lanese non può andare oltre i 
7-8 concerti (senza possibilità 
di replica) con un repellono 
inevitabilmente limitato Un 
confronto tra i programmi del
le stagioni Rai e dei concerti 
scahgcn mostra al pnmo 
sguardo che catastrofe rappre
senterebbe la distruzione del-
1 Orchestra Rai Non offre con
forto neppure un fatto in sé po
sitivo come la creazione del
l'orchestra giovanile «G Verdi» 
affidata a Vladimir Deiman e 
sostenuta da pnvati (con scel
ta di tempo a dir poco inop
portuna questa iniziativa si è 
valsa di contributi originaria
mente destinai' al sostegno 
dell'Orchestra Rai) Anche se 
in futuro l'orchestra giovanile 

si consolidasse, come è auspi
cabile, e riuscisse ad aumenta
re il numero dei concerti e ad 
ampliare il repellono (oggi 
circoscntto a quello particolar
mente congeniale a Deiman), 
non potrebbe certo colmare il 
vuoto determinato dall'assen
za di una orchestra stabile Ci 
si domanda poi dove andran
no a suonare i giovani musici
sti dopo l'apprendistato nel
l'orchestra «Verdi» 

Oltre alla insensibilità diffu
sa in molti ambienti nei con
fronti della minaccia di sciogli
mento dell'Orchestra Rai, un 
altro segno di disinteresse nei 
confronti della cultura nguar-
da la chiusura degli spazi per 
la musica nuova «Musica nel 
nostro tempo» e finita nella in
differenza generale senza che 
nascessero nuove iniziative 
Gli ammirevoli sforzi in questa 
direzione compiuti ad esem
pio da Milano Musica o da 
Nuove Sincronie, o le proposte 
dell'Umanitaria e della Sezio
ne ' Musica Contemporanea 
della Civica, vivono a fatica 
con mezzi limitati e senza al
cuna garanzia di continuità 
Alla Scala è venuto meno l'im
pegno di rappresentare ogni 
anno un'opera nuova quella 
commissionata ad Aldo Cle
menti, cancellata dal cartello
ne della scorsa stagione, verrà 

Maurizio Pollini: 
«Usciamo presto 
da questa palude» 

PAOLO PETAZZI 

probabilmente eliminata an
che quest anno La notizia non 
è ufficiale, speriamo di essere 
smentiti, ma la tendenza invo
lutiva della programmazione 
scaligera nei confronti della 
musica nuova 6 purtroppo evi
dente 

Nella vita musicale della cit
tà non ci sono soltanto segnali 
di impoverimento, ma i dati 
positivi, come le aperture della 
Società del Quartetto attraver
so i «Concerti del Quartetto», 
l'oasi felice della musica anti
ca a San Mauri/io, alcuni mo
menti dell'attività sempre più 
intensa delle Serate Musicali 

non possono incidere a fondo 
sulle stnitture con prospettive 
di continuità E andrà pur no
tato che Milano resta sempre 
tagliata fuori dalle coproduzio
ni dei grandi festival intema
zionali A nessuno e venuto in 
mente, ad esempio, di colle-
garsi con Vienna, Parigi e Am
sterdam (e altri) per llypenon 
di Maderna, o per The Cave di 
Steve Reich mentre l'ultima 
novità di Boulez in Italia ha tro
vato ospitalità a Tonno e Par
ma Ma l'elenco di casi del ge
nere potrebbe essere lunghis
simo 
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Qui accanto 
Milano in 

galleria di 
Mano Dondero 

e sotto in 
ordine Gae 

Aulenti, 
Maurizio 

Pollini, Emilio 
Tadini e Dario 

Del Como 

tutti sanno che la Scala non ha 
la possibilità di fare molti con
certi, l'orchestra e il coro della 
Rai erano essenziali E biso
gnerebbe dare a questa orche
stra anche la possibilità di mi
gliorare la qualità, di prender 
degli elementi nuovi, uscendo 
dalla precanetà 

Tanto più che gl i oggi oltre 
alla regolare stagione con il 
festival Maderna del 1989 e 1 
«Ritratti» la struttura ba sa
puto produrre manifestazio
ni di grande rilievo. 

Certo è importante che 1 Or
chestra Rai abbia una pro
grammazione che esca dal 
consueto, sia nell ambito della 
musica moderna, sia di com
posizioni meno eseguite del 
passato, lo penso in generale 
che adesso per la vita musicale '• 
esiste ovunque la necessità di 
un nnnovamento profondo, di 
un indirizzo diverso. E auspi
cabile non solo per ragioni cul
turali. in una prospettiva più 
lunga mi sembra I unica possi

bilità di un reale incremento 
della vita musicale, perché an
dando avanti con una npeti-
zionc degli stessi programmi in 
etemo si finirà per stancare la 
gente Penso che una certa 
sensazione di vuoto o inerzia 
del pubblico, anche all'estero 
sia legata soprattutto alla stan
chezza per questo succedersi 
di programmi consumistici 
che si npetono senza interru
zione da molti anni e che certo 
non soddisfano più È signifi
cativo il successo che hanno 
ottenuto i programmi profon
damente rinnovati al Festival 
di Salisburgo diretto da Mor-
tier, e in altro ambito l'inciden
za che ha Wien Modem nella 
vita musicale viennese 

E a Milano cose del genere 
non si fanno? 

No, propno non si fanno, ed è 
un vero peccato Devo andare 
indietro con la memona per ri
cordami! di iniziative simili, fi
no ai tempi in cui con Paolo 

Grassi e Claudio Abbado alla 
Scala un tentativo notevolissi
mo, in questo senso e stato fat
to Purtroppo si ha ! impressio
ne che Mie prospettiva di svi
luppo attualmente non esista 
Alla Scala si fanno anche cose 
valide basti pensare per fare 
solo un esempio, al ciclo delle 
opere mozartiane dirette da 
Muti, o al suo recupero di 
Gluck. Anche opere celebri co
me quelle di Mozart su testo di 
Da Ponte se sono inserite in un 
progetto globale acquistano 
un nliovo diverso Ma simili 
proposte dovrebbero accom 
pagnarsi con una linea genera
le La Scala dall epoca di Gras
si ha presentato ogni anno 
un'opera contemporanea e la 
prospettata cancellazione d. 
Carillon di Clementi e la scom
parsa di DiemJag di Slockh.iu-
sen mi sembra grave è la rottu
ra di una linea che ha avuto 
grande validità fino ad ora 
Inoltre sarebbe auspicabile 
che le opere nuove più valide 

entrassero in re ;xrono e 
quindi si dovrebbe prendere in 
consideratone anche la pos
sibilità di riprese Per esempio 
il Doklor Fausius di Manzoni 
ha avuto un successo clamoro
so ma è stato in cartellone so
lo peremque sere di fila trop
pe persone non 1 hanno visto 

Come vedi la Tuie di «Musica 
nel nostro tempo»? 

«Musica nel nostro tempo» ha 
lasr uio indubbiamente un 
vuoto preoccupante Ero del-
I opinione che avesse bisogno 
di un certo cambiamento 
qualche volta dei programmi 
misti possono essere più elfi-
caci di quelli rigorosissima
mente onentati verso il moder 
no perché 1 obiettivo 6 di fare 
apprezzare la musica nuova 
non solo a una ristretta schiera 
di addetti ai lavon ma ad un 
vasto pubblico che oggi è or
mai in grado di capirla Mi sa
rei augurato che «Musica nel 
noslro lemj»o» oonltnj ivse in 
questa prospettiva 

di occasioni» A questo nguar-
do, è pressoché unanime il 
giudizio cntico che investe per
sino la Scala uno degli ultimi 
simboli della città «troppo 
chiusa nei suoi programmi», 
«ha perso un po' di smalto», 
«non ha un proprio repellono» 

Ma come far npartire la cul
tura milanese? Come uscire 
dal buio degli ultimi tre lustri7 

•Gli intellettuali, gli architetti, i 
grandi artisti devono alzare la 
voce - suggerisce Patrizia Gar
rasi - cerchino di esercitare la 
loro influenza sulle banche e 
sui pnvati che possano favorire 
il ntomo a Milano di grandi 
musicisti, che impediscano lo 
smantellamento dell'orchestra 
Rai e che pensino a uno spazio 

per la musica sinfonica, tuttora 
mancante Ad Atene ne hanno 
costruito uno bellissimo in me
no di un anno» Anche Dario 
Del Como auspica il colnvolgi-
mento delle energie pnvate, 
sottolineando che ì ntomi eco
nomici offerti dalla cultura so
no spesso supenon alle spon
sorizzazioni sportive (e si sa 
che una sola gamba di Gian
luigi Lentini, giocatore del Mi-
lan, costa quanto l'intera or
chestra della Rai). «anche per
ché la nstrutlurazione del Lou
vre di Pangi è costata molto 
meno del nulla che è stato fat
to a Milano» Ma al tempo stes
so il grecista milanese invoca 
quell'integrazione tra gli enti 
culturali e le istituzioni (uni

versità compresa) che finora 
con poche eccezioni, è sem
pre venuto a mancare «Solo 
da quest'anno si è pensato di 
portare le prove generali dei 
Pomenggi musicali all'interno 
dell'Università Statale E poi
ché il settore musicale e quello 
meno disastrato, salvare 1 or
chestra della Rai sarebbe 
un'incoraggiante segnale di in
versione di tendenza» E inve
ce molto più pessimista 1 ar
chitetto Gae Aulenti che nco-
nosce I esistenza di molti po
tenziali protagonisU dell'arte 
milanese, limitati però dall'as
senza di un insieme culturale 
«È il grigio più completo • com
menta • e non è facile farsi sen
tire, anche per gli intellettuali 

perché mani ano gli interlocu
tori mancano le occasioni di 
dibattito Manca la volontà di 
mettere in gioco le energie in
dividuali aldi la delle divisioni 
politiche per esempio il no
stro Comune si è chiuso ora tra 
il sindaco e I assessore alla 
Cultura che rifiutano lo scam
bio con I esterno che è I es
senza stessa della vivacità cul
turale Basti pensare che insie
me a molu altri professionisti 
abbiamo presentato, del tutto 
gratuitamente un piano pei ri
lanciare il Castello Sforzesco 
Non lo hanno neanche guar
dato La mia proposta7 Pubbli
care quotidianamente 1 am
montare dei costi di ogni can
tiere chiuso Un vero e proprio 
calendario della follia» 
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Una atta assediata dall'Europa, 
perfino Lugano ha più proposte 
M Che ad occhi romani, ne
gli anni Settanta e Ottanta, Mi
lano apparisse forse 1 unica 
nostra città europea era con
statazione fondata sulla consi
stenza organizzativa dell'attivi
tà culturale Anche sotto il par
ticolare ma nlevante profilo 
del settore artistico Essendo 
I unica, fra le maggion città ita- -
liane, in grado di offnre inizia- " 
uve espositive in ben quattro 
sedi come Palazzo Reale, Pac 
la Permanente, la Rotonda di 
via Besana, cui, si aggiungeva
no occasionalmente il Castello " 
Sforzesco e le Stelline Per non 
dire delle molte e vivaci galie-
ne pnvate Rispetto agli anni 
del pnmo «boom» economico, 
vi era forse meno eufona, ma 
sicuramente più strutture orga
nizzative pubbliche Ci si può 
indubbiamente chiedere se al-
I organizzazione dell offerta 
corrispondesse, • nel settore 
della cultura visiva, altrettanta 
originalità creativa E non si 
possono che esprimere fonda
ti dubbi, ma ciò non toglie che 
Milano appansse appunto ra
gionevolmente europea 

Perché tale situazione è pro
gressivamente sfiorita fino al 
disonentamcnto, alla depres
sione e perfino inefficienza at
tuali7 Le cause certamente non 
sono da ricercare solo nella 
crisi • politica amministrativa 
ed economica di Milano Cer
tamente la crisi complessiva, 
nazionale e intemazionale, ha 

ENRICO CRISPOLTI 

il suo peso e forte, e certamen
te I evento Tangentopoli ha 
come decapitato la città del 
propno pnmato moral-produt-
tivo Ma credo che si possano 
individuare anche altri fatton 
specifici, iscnvibili peraltro nel
la crisi complessiva della con
sapevolezza culturale della di
mensione metropolitana 

Già gli anni del primo 
«boom» furono vissuu dagli ar 
Usti più nel segno della produ
zione quantitauva che della ri
cerca o dell'ironia e della cnti-
ca ("come allora accadeva a 
Roma) Anche se un aspetto 
di critica sociologica si manife
stò allora propno nell'ambien
te artistico milanese D'altra 
parte però il collezionismo 
milanese si affermò più in ter
mini d investimento (spesso 
selvaggio) che non in ragione 
di motivazioni d'indipendenza 
amatoriale La cntica d'arte 
poi risultò più impegnata in 
supporto al mercato che non 
in reale capacità d'analisi, e 
scarsamente sensibile ad alm 
aspetti della produzione cultu
rale visiva come l'architettura, 
il disegno industriale la grafi
ca 

A Milano è mancata non so
lo una forte e influente presen
za universitaria relativa alla 
stona dell arte del passato ma 
anche e questo è un parados

so sulla contemporaneità 
Questo ha.indubbiamcnte pro
dotto i suo'i nflessi sulla qualità 
di formazione odi onenlamen-
to di una critica «militante», e 
sulla stessa pur intensa attività 
editoriale La cntica ha cosi fi
nito per trovare un propno mo
dello di basso profilo nel pres
sappochismo opportunistico, 
sospinto da riviste di chiara 
collusione mercantile del tipo 
Flash Art Mentre glonose te
state quali Domus e Corbella 
hanno subito sempre più 1 in
vasione pubblicitana e la con 
seguente sollecitazione ali effi
mero 

Più che confrontarsi con 
l'Europa Milano oggi ne risulta 
cosi in qualche modo assedia
ta E non soltanto rispetto a! 
confronto inevitabile con Fran
coforte. Zungo Parigi Barcel
lona, ma perfino in confronto 
ad altre grandi citta settentrio
nali Se Milano non è riuscita 
ancora a darsi un Museo d arte 
contemporanea veramente ta
le, né una struttura come il Pa 
lazzo delle Esposizioni roma
no (che pure è culturalmente 
gestito in modo assai discutibi
le) Tonno ò nuscita invece a 
napnrc la propria Galleria CIVI 
ca d arte moderna Mentre 
pur con tu*ti i suoi limiti d im
maginazione cntica il Castello 
di Rivoli costituisce un polo to
rinese del contemporaneo e il 

Lingotto si apre spe^so a pro
poste culturali di indubbia nle 
vanza D altra parte a Venezia, 
fra le iniziative p'U o meno pre-
sUgiose di Palazzo Grassi tro
viamo attività assai qua'ificate 
del Comune e le proposte pur 
discutibili della Biennale Per
sino più a sud sono da segna
lare I attività pur saltuana di 
Bologna (fra Galleria darle 

-, moderna e mostre d arte anU-
ca, ma anche con la realizza
zione del Museo Morandi) ed 
è vivace 1 attivila costante della 
Galleria Civica di Modena A 
nord, persino I uu/ialiva istitu-
zionalcconUnua di alcuni cen
tri ticinesi (il Museo d'arte 
contemporanea di Lugano in 
Villa Malpensata o di Casa Ru 
sca a Locamo) risulta assai 
fortementeconcorrenziale 

In realta a Milano che non 
si t> dotata di nuove stretture 
culturali né rispetto ali arte del 
passalo (lanaue il progetto 
della Grande Brera) né sulla 
contemporaneità (è in (orse la 
conclusione del Cimac a Pa
lazzo Reale e ora rallenta an
che la ncostruzione del Pac di 
strutto dull attentalo di mesi 
(a) sembra venuta meno per
sino la capacita di produzione 
di iniziative espositive L attua
le modesta mostra di Malevic è 
import ala da firenze e I odi 
/ione in corso oella Biennale 
ui Milano mostra tutta la sua 
misura decisamente provmcia-

r, 


